
sce qui) e che comporrebbero anche
l’affresco del ventennio italiano. Non li
dimenticheremo. Sono nella nostra sto-
ria, ormai.

A settantasette anni Berlusconi po-
trebbe ritirarsi contento e convinto
d’aver lasciato il segno. Potrà confida-
re ai suoi fedeli, che non mancheranno
finché non mancheranno le risorse,
d’aver raccolto l’Italia orfana di Craxi e
d’averla salvata dalla finanza assassi-
na, dalle mani rapaci dell’eurozona,
dalle frane e dalle inondazioni, soprat-
tutto dai comunisti. Racconterà d’aver
preso per mano un povero Paese e
d’averlo condotto sulle soglie della mo-
dernità, lui, l’ottimista, il liberale, l’ar-
chitetto del futuro, l’avanguardista,
l’operaio, il pompiere, il macchinista
delle Ferrovie dello Stato. Le frottole,
che ha raccontato e racconta agli italia-
ni, saprà raccontarle anche a se stesso:
quante altre imprese avrebbe potuto
realizzare, il ponte sullo Stretto, le cen-
trali nucleari, la giustizia che si sbriga
in un amen, se l’universo mondo non
avesse complottato ai suoi danni. Mai
potrebbe riconoscere la semplice veri-
tà: che le grandi riforme appartengono

ad altri ventenni, quando comanda-
vano i democristiani magari in com-
butta con i comunisti, nel corso del-
la famigerata Prima Repubblica, e
persino il bipolarismo non è un’in-
venzione sua (semmai gli si può attri-
buire la colpa di averlo ridotto a que-
sto stato di infelicità). Di sicuro con
quelle immagini e quei nomi (memo-
rabili forse solo per noi che li abbia-
mo conosciuti da vicino) resterà a
lungo il berlusconismo, cioè quella
malattia che ha devastato il Paese,
ha tentato di ridurre la morale ad
uno straccio consunto, l’onestà a un
orpello del passato, la politica agli af-
fari di un clan, la cultura ad un’inuti-
le bagaglio, le donne ad un oggetto
di consumo (esaltazione del consu-
mismo eletto a valore assoluto, co-
me ci ha testimoniato la bionda ono-
revole Biancofiore), le tasse a un’oc-
casione per gabbare il prossimo, per-
sino la democrazia a un catalogo va-
riabile di norme piegate ad un uso
proprietario, tanta eredità infine a
una consuetudine che annega
nell’indifferenza quotidiana (che va-
le ancora molti voti).

del Senato

Al quinto piano di Palazzo San Macu-
to il rumore degli elicotteri che sorvo-
lano via del Plebiscito non lascia tre-
gua. Il televisore acceso rimanda le im-
magini della piazza, convocata da Sil-
vio Berlusconi, e quelle del Senato, do-
ve l’Aula sta scrivendo la parola fine
alla presenza dell’ex premier in Parla-
mento. Rosy Bindi, neopresidente del-
la commissione Antimafia, ha un sus-
sulto quando vede quel poster con il
volto di Berlusconi e il simbolo delle
Brigate Rosse. Se la ricordano tutti
quella foto, l’originale, quella che le
Br mandarono con il volto del loro pri-
gioniero, Aldo Moro. È come infilare
un coltello nella carne viva della me-
moria di chi quei giorni li visse dentro
la Dc. «La magistratura come le Briga-
te rosse e lui come Aldo Moro… Ma
come è possibile infangare tutto e tut-
ti così? Come è possibile piegare ogni
cosa ai propri fini?».

Provare a fare un bilancio di questi
venti anni di democrazia parlamenta-
re con Berlusconi alla guida del centro-
destra è come fotografare tutti i vul-
nus della democrazia stessa e dei parti-
ti che sono stati protagonisti di questa
fetta di storia.
Si chiude davvero con questo voto
un’epoca?
«Credo che ci vorrà un bel po’ di tem-
po prima di poter dire che si è chiusa
una fase politica. Prima di tutto per-
ché, come dimostra il suo discorso in
piazza, Berlusconi non ha alcuna in-
tenzione di farsi da parte e poi perché
il berlusconismo e la cultura che si por-
ta dietro finirà quando il centrosini-
stra vincerà le elezioni. Altro discorso
è affrontare il tema di questi venti an-
ni di Berlusconi parlamentare e uomo
delle istituzioni perché da questo pun-
to di vista stasera si è davvero chiusa
una fase».
Quantoècambiatoinquestianni il rap-
porto fra le istituzioni?
«Se ci guardiamo indietro quello che
emerge con maggiore forza è che Ber-
lusconi è stato sicuramente uno dei
protagonisti della delegittimazione
delle istituzioni. Che oggi ci sia una cri-
si della democrazia parlamentare è
sotto gli occhi di tutti e ci auguriamo
che l’iter delle riforme istituzionali
giunga a termine e produca i cambia-
menti necessari, ma il messaggio che
Berlusconi ha cercato di dare in tutti
questi anni era un altro. Puntava a di-
mostrare che le procedure parlamen-
tari erano un inutile freno al lavoro
del governo. Ci ricordiamo cosa disse
da presidente del Consiglio? Che sa-
rebbe stato meglio far votare soltanto
i capigruppo».
Unaltrocapitolodiquestastoriaèscrit-
to sulle leggi ad personam. Avrebbe
mai immaginato che il colpo finale sa-
rebbe invece arrivatoda una legge vo-
tataanchedal centrodestra?
«Questo è stato uno dei capitoli più
bui del Parlamento, chiamato per inte-

ri giorni, settimane, mesi, a discutere
di leggi che servivano ad uno soltanto.
Il momento di umiliazione più grande
lo si è raggiunto quando si è arrivati a
votare per Ruby, nipote di Mubarak.
In quel momento si è rivelata un’idea
proprietaria delle istituzioni che è agli
antipodi della liberal democrazia».
Non le sembra che sia stata la “logica”
conseguenzadiunacontinuaforzatura
nell’usodelleCamere?
Quando c’è un leader che concepisce
la maggioranza come una condizione
politica che ti pone al di sopra di ogni
limite saltano le regole e diventa inevi-
tabile il conflitto permanente tra i po-
teri dello Stato, nessuno escluso, dalla
magistratura al Quirinale, dalla Con-
sulta al Parlamento. Abbiamo passato
così tante giornate dietro alle leggi ad
personam mentre il ruolo del Parla-

mento veniva marginalizzato dai voti
di fiducia sugli atti più importanti co-
me le Finanziarie… Ancora brucia lo
sfregio dell’approvazione del Porcel-
lum, contro cui forse avremmo potuto
come centrosinistra iniziare l’ostruzio-
nismo prima ancora che arrivasse in
Aula, e la controriforma della Costitu-
zione che riuscimmo poi a bloccare
soltanto grazie alla vittoria del refe-
rendum».
Veniamo al suo rapporto con il presi-
dente Berlusconi. Lei è stata più volte
oggetto di attacchi violenti sul suo
aspetto fisico. Che fa, tira un sospiro di
sollievoadesso?
«Oggi non è un bel giorno, per nessu-
no di noi, mi creda. Ma se penso alle
frasi che mi ha indirizzato più volte
non posso che collocarle nella visione
ancillare che Berlusconi ha delle don-
ne. Quando mi disse che ero più bella
che intelligente lo fece perché io ave-
vo reagito, durante una trasmissione
televisiva, al grave attacco, quello sì
eversivo, al presidente della Repubbli-
ca e alla Corte Costituzionale che ave-
va bocciato il legittimo impedimen-
to».
Berlusconieil suorapportoconledon-
nesonoentrativiolentementeneldibat-
titoparlamentare.Ledonnesonostate
il suopunto debole, l’iniziodella fine?
«Questo è un altro elemento che carat-
terizza il suo Dna, la continua confu-
sione tra pubblico e privato, un conflit-
to permanente. Ma attenzione, per-
ché la più grande denuncia politica
l’ha fatta sua moglie, con la lettera che
scrisse a Repubblica. È stata Veronica
Lario a richiamare tutti al fatto che
c’era una dimensione privata che pote-
va incidere negativamente in quella
pubblica».
Mentre noi parliamo Berlusconi sta fa-
cendouncomizioelettorale.Dicecheè
ungiornodiluttoperlademocrazia.Un
leaderdestituitomalgradoil largocon-
senso. Esiste una questione politica in
questavicenda?
«Il Senato ha votato dando attuazione
ad una legge dello Stato che stabilisce
i requisiti in base ai quali si può stare
in Parlamento. Berlusconi non può
più usare l’argomento del largo con-
senso elettorale che ha ricevuto per
giustificare il suo posto in Parlamen-
to. Il consenso non può essere inteso
come una sorta di lavacro da ogni re-
sponsabilità. Non si può invocarlo per
sottrarsi alla legge e questo un uomo
delle istituzioni, più di chiunque altro,
non dovrebbe dimenticarlo mai».
In questo Paese ci si è abituati a quasi
tutto. Come giudica questo 27 novem-
breconBerlusconicheparlaallapiazza
e inveiscecontro lamagistratura,men-
tresi vota lasuadecadenza inSenato?
«Questi venti anni hanno segnato un
mutamento profondo della nostra Co-
stituzione materiale. Berlusconi ha
sempre scavalcato il Parlamento rivol-
gendosi con i messaggi televisivi diret-
tamente agli elettori e infatti mentre il
Senato vota la sua decadenza lui è in
piazza.

IlMilan, daVan Bastene Arrigo Sacchi
alla«invenzione»di Galliani:
proprietariodagli impianti tv che
feceronascereMediasetdiventa
ilmegamanagercalcisticocomead
dei rossoneri, orascalzato da Barbara.

Ledonneconsideratecomeoggetto
diconsumo in unfilo diretto tra
l’immaginetelevisivae l’usosessuale.
Laschieradelle Olgettine, il trash del
bungabunga, leballe suRubyfatte
votaredai fedelissimi inParlamento

Anna Maria Bernini, vestita di nero, durante il suo intervento FOTO LAPRESSE

Ulisse Di Giacomo

ILCASO

UlisseDiGiacomo, il«subentrante»:«ProntoadandareconAlfano»
Èarrivato finalmente ilmomentodi
UlisseDi Giacomo, il senatoreche
subentraa SilvioBerlusconi,dichiarato
decadutodall’auladi Palazzo Madama.
Primodeinon eletti in Molise,prenderà
ilpostodelCavaliere, chepotendo
sceglieretra piùcircoscrizioni, aveva
optatoper il seggio molisano,
privilegiandoaltripiuttosto che il
cardiologodi Isernia, cheora si prende
lasuarivincita. «Con il voto dioggi
(ieri,ndr) il Molisesi riappropriadiun
seggiosottrattoper miopia politica»,
hadettoa caldoDi Giacomo,chenon

avevamaimandato giù la sceltadi
Berlusconidi lasciarlo fuori dal
Parlamento.Esubito dopo il voto in
Senatohaspiegatoai giornalisti cheha
intenzionedi schierarsi con ilNuovo
centrodestradiAlfano. «I toni e la linea
diForza Italianon mi sonopiaciuti»,ha
dettosottolineando lanecessità che«il
governoLetta continui»e assicurando
che lososterrà «dall’internodella
maggioranza,nel Nuovo
centrodestra».«I contatti ci sono già
statie nei prossimi giorni
formalizzeremo».

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Ma per archiviarlo
vanno vinte le elezioni»

. . .

«Lui è stato protagonista
della delegittimazione
delle istituzioni,
ricordiamocelo»

Galliani,adrossonero
natodaun’antennatv

L’INTERVISTA

RosyBindi

«IlCavnonha intenzione
di lasciare.Gli insulti alle
togheeilparagonecon
Moro?Macomeèpossibile
infangaretuttiepiegare
ognicosaaipropri fini?»

Laballaonorevole
dellanipote di Mubarak
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